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Prefazione
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Prima che vi immergiate nella lettura, vorrei spiegarvi che sto tentando di rendere disponibile questo libro in più lingue: se ne conoscete più di una e siete tentati da questa avventura, recatevi su Babelcube per contattarmi! La lingua originale è il francese (ma è possibile tradurre anche da versioni già tradotte in altre lingue) e la lingua verso cui effettuare la traduzione dipende da voi, ma alcune sono state già assegnate.
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Desidero inoltre citare il mio ultimo progetto riguardante questo libro: ho intenzione di farne una serie a cartoni animati, suddivisa in episodi, un po’ come le anime giapponesi per gli intenditori. La mia idea è quella di lavorare a stretto contatto con uno studio d’animazione (magari alla ricerca di una sceneggiatura?) per usufruire delle competenze, dei consigli e delle risorse di professionisti, fornendo loro il mio punto di vista, le mie idee, le mie musiche, e ovviamente assicurandomi che vengano rispettate l’atmosfera e la storia.

Bisogna capire che l'aspetto "romanzo in corso d’opera” delle Cronache è il risultato di un patchwork di tematiche e di idee che sono state aggiunte man mano che mi venivano in mente, in modo spontaneo, senza una riflessione alla base (come se si trattasse di un diario personale). Tuttavia, la fine della redazione è stata segnata da un nuovo modo di comprendere la vita e il mondo che mi circonda: elementi che avrei desiderato condividere, ma sfortunatamente la storia era già finita! In base a ciò che avevo appreso di nuovo, ho capito però che tutto quello di cui volevo parlare era già là, solamente espresso male (poiché non avevo creato quell’avventura con queste nuove idee in mente). La creazione di una serie animata mi consentirebbe quindi di dare inizio al processo creativo con questi temi e messaggi nella testa per poi trasmetterli attraverso la storia in modo chiaro, strutturato e logico.

Quindi, se conoscete delle persone che lavorano nel campo dell’animazione e che potrebbero essere interessate, o se voi stessi vi trovate in questa condizione, non esitate a contattarmi!

––––––––
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Bene, è giunta l’ora di scoprire l’avventura che segue. Buona lettura, e buon viaggio...

A tutti quelli che sanno ancora amare...
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Capitolo 1
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DA quanto tempo camminava? Glaide non lo sapeva. Shinozuka e la collina erano sparite dal suo campo visivo già da molto tempo. Non riusciva né a pensare né a riflettere: di tanto in tanto guardava il sole e poi davanti a lui... Sapeva bene di non essere nelle condizioni per formulare un giudizio oggettivo riguardo a quello che stava facendo, e quindi preferiva proseguire.

All’improvviso, l’orizzonte si tinse di rosa. In lontananza, poteva distinguere delle montagne, e dietro di esse, il sole stava sorgendo, una palla di fuoco di un rosso brillante...

“Già l’alba...” mormorò.

Le sue labbra erano irrigidite, a forza di rimanere chiuse. La fatica dei chilometri percorsi si fece sentire tutto ad un tratto e dovette sedersi. I pensieri riemersero confusi, annebbiati. Non tentò di riordinarli: rimase semplicemente là, contemplando quello che la natura gli offriva. Dentro di sé, sperava che quel momento non avesse mai fine...Quell’istante di serenità non doveva fare spazio ai dubbi e all’incertezza che erano sempre presenti, minacciosi...

Improvvisamente, sentì dei rumori: gemiti e colpi. Qualcuno si stava battendo nelle vicinanze, questo era sicuro. Il terreno era collinoso e l’adolescente non si era accorto di non essere solo. Eppure si era preoccupato di evitare le strade...Incuriosito, volle capire da dove provenivano quei suoni.

Si arrampicò su di una collinetta, arrivando fino alla cima per nascondersi tra l’erba. Strisciò carponi, in direzione della battaglia. La collina non superava i tre metri di altezza e il ragazzo poté vedere, una volta giunto al limite, di cosa si trattava: un uomo piuttosto anziano era sul fondo, circondato da una decina di orchi e due o tre creature più piccole e meno muscolose che, secondo Glaide, erano dei folletti. Cinque di loro giacevano a terra, trafitti da vari colpi di spada...Il giovane era sorpreso: sembrava che i mostri fossero stati attaccati da qualcuno più forte di loro...

Questi si lanciarono quindi all’attacco. In un lampo, l’uomo lanciò la sua arma verso il cielo e saltò sopra a un folletto in modo da non farsi circondare. Recuperò la spada e, senza voltarsi, la piantò nel piccolo corpo di uno dei suoi aggressori. Rilanciò la spada per evitare gli attacchi lenti e incerti.

Qualche istante più tardi, essa ricadde tra le sue mani, e la fece passare prima sulla sua schiena, poi davanti a lui, crivellando così tre orchi con vari tagli. Erano, però poco profondi e non furono sufficienti per fermare quelle macchine da guerra. L’uomo sembrava esserne consapevole ma, invece di continuare a infierire sui tre feriti, ne colpì altri tre. La sua arma volteggiò alla stessa maniera, evitandolo e tranciando.

Glaide era perplesso: evidentemente la tecnica non funzionava poiché gli assalitori non erano morti, e lo scontro proseguiva già da dieci minuti...”Se continua – pensò il ragazzo – sarà distrutto: non è più tanto giovane...” 

Fece apparire la sua arma: un po’ di azione gli avrebbe fatto bene.

Il suo intervento non fu però necessario: l’anziano, dopo aver sferrato colpi a tutti i suoi avversari e dopo averli gravemente feriti, diede loro il colpo mortale, in modo rapido e preciso. I corpi si accasciarono all’unisono, pieni di ferite. Lo sconosciuto ripose la spada nella fondina, si guardò attorno, recuperò la sua sacca e riprese il cammino lasciandosi dietro il campo di battaglia e diciotto cadaveri...Non sembrava affaticato, e sulla sua fronte s’intravedeva solo una piccola goccia di sudore ad indicare che aveva appena sostenuto un combattimento. Egli sparì rapidamente all’orizzonte.

Glaide rimase nascosto. Non desiderava parlare con quell’uomo. No, non voleva parlare con il maestro dello stile Murockai...L’adolescente aveva subito riconosciuto lo stile aereo di combattimento che caratterizzava quella scuola, e anche la spada che l’uomo maneggiava, molto simile nella forma a quella di Jérémy...Inoltre, Glaide era convinto che avrebbe raggiunto il suo maestro nel giro di poco. Effettivamente era così: era in cammino...

Il ragazzo si voltò guardando il cielo. Il sole era ormai alto, dovevano essere le sette o le otto...Attorno a lui tutto era tranquillo, non c’era alcun pericolo. La sua mente lo richiamò alla realtà: era giunta l’ora di darsi una regolata.

Con lo sguardo sempre perso nel blu immenso, Glaide lasciò che i suoi pensieri cominciassero a fluire. All’inizio in modo sconclusionato, ma poi, poco a poco, iniziarono a riordinarsi. Di volta in volta, egli provava dispiacere, gioia, dolore, colpa...Nel suo cuore si alternavano sentimenti contrastanti. Dovette sforzarsi per calmarsi e potere analizzare la situazione in modo oggettivo, e per farlo, parlò a voce alta:

“ Mi chiamo Glaide. Sono arrivato a Galadria perché Emily e Gwenn sono state nominate nel Libro del Crepuscolo Infinito. Jérémy è il protettore di Gwenn mentre io sono quello di Emily e in quanto tale...”

La sua voce rimase bloccata in gola, ma si sforzò di continuare:

“ E in quanto tale devo sempre restarle accanto, non abbandonarla se non per proteggerla...”

Immediatamente, la sua mente fu invasa dal desiderio di giustificarsi e cercò delle motivazioni più o meno valide per spiegare la sua partenza. Le zittì e continuò il suo monologo:

“ Noi possediamo una spada e dobbiamo imparare a usarla. Per questo motivo esistono delle scuole create da Novak il Liberatore. Jérémy sta imparando lo stile Murockai mentre io...”

Le certezze di Glaide si fermarono in quel punto: ora iniziavano i dubbi...

“ Io non sto imparando niente per il momento. Sto cercando il maestro dello stile Iretane che mi insegnerà quello che sa. Il mio scopo è quello di padroneggiare questa tecnica per proteggere la mia Magg e i miei amici. Li cercherò nel momento in cui avrò acquisito questa nuova forza.”

Il ragazzo aveva chiarito il suo scopo e si tranquillizzò. Il respiro divenne regolare: sì. Ora sapeva che cosa fare. Tuttavia una voce dentro di lui diceva che non sarebbe stato così facile... decise di ascoltarla e riprese a voce alta:

“ Quell’uomo potrebbe trovarsi in qualsiasi luogo delle Terre Conosciute. L’ultima volta è stato avvistato a Shinozuka due anni fa. Non conosco i suoi gusti, quindi non posso sapere quali sono i luoghi che preferisce.”

A quelle parole, Glaide sentì che la collera stava prendendo il sopravvento.

“Ma allora, dove posso cercarlo!” Gridò.

Si sedette, innervosito.

“Può essere ovunque! – si arrabbiò – Che cosa ci faccio qua a seguire una chimera? Aaahh...calmati Glaide, calmati...”

Si distese, il fiato corto. Tuttavia, ben presto, il suo viso s’illuminò con un sorriso: la disperazione lo aveva abbandonato! Quella collera improvvisa l’aveva rianimato. Si sentiva pieno di coraggio: quell’uomo poteva davvero essere ovunque, ma Galadria era davanti a lui! Non aveva bisogno di cercare: era sufficiente andare dove voleva e  chiedere informazioni nelle taverne che non avrebbe tralasciato di visitare! Allora, da dove iniziare? Glaide si ricordò che Zorick aveva menzionato i nani: secondo lui, quel popolo viveva sulle montagne dell’est.

“ Ecco, andrò a cercare i nani! Di solito sono buoni, non dovrei avere problemi!”

Anche se non sapeva esattamente quello che avrebbe detto a quel popolo, l’adolescente aveva voglia di viaggiare! Non aveva ancora definito le vere ragioni della sua partenza, e i suoi amici gli mancavano. Inoltre, sapeva che la sua abilità nel maneggiare la spada lasciava a desiderare....ma al diavolo le domande senza risposte e la fatalità: sarebbe diventato il Distruttore e per questo doveva sicuramente saper battersi ma anche conoscere Galadria! Ormai aveva preso una decisione: avrebbe cominciato col cercare i nani, ed eventualmente gli elfi, sempre informandosi riguardo al maestro della scuola Iretane.

Glaide si alzò in piedi, pieno di vigore: la giornata prometteva bene e doveva riprendere il cammino! Purtroppo erano quasi ventiquattrore che non dormiva! Crollò di nuovo, vinto dalla fatica. Il sole era sorto e non sembrava esserci nessun pericolo a minacciarlo: decise quindi di riposarsi sull’altura che non aveva lasciato.

––––––––
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Il giovane si risvegliò dolcemente qualche ora più tardi. Cercò di rammentare i fatti recenti e si sedette. Era tutto indolenzito.

“ Eh già, dormire a terra mi riempie di dolori.” Si lamentò ad alta voce.

Si alzò pensando che non aveva provato un tale dolore quando, insieme ai suoi amici, si era riposato lungo la strada per Shinozuka. Forse l’eccitazione del viaggio aveva fatto sì che non se ne rendessero conto? Si ripromise di risolvere questo problema al più presto, poi si mise in marcia.

Sgranocchiando un po’ di cibo e bevendo l’acqua dalla borraccia, ritornò sulla strada: voleva raggiungere una città e stare lontano dai sentieri sarebbe stato il modo migliore per vagare all’infinito! La sua mappa indicava nelle vicinanze la città di Morthiaz verso la quale si diresse.

Mentre camminava, si rese conto di alcune folate di vento che sollevavano la polvere del sentiero: era necessario un mantello da viaggio. Gli avrebbe fatto anche da materasso! Decise,quindi, di procurasene uno quando si fosse presentata l’occasione.

––––––––
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Camminò per un’ora. Fischiettava, canticchiava, parlava fra sé e sé per colmare il senso di solitudine. Ma le immensità che stava attraversando, così silenziose, riuscirono a far si che tacesse. Contemplava il paesaggio che aveva attorno e, in ogni istante, ammirava i giochi di luce dei raggi dorati sull’erba alta, le ombre danzanti degli alberi che incontrava...ma quello spettacolo non poteva sostituire una reale conversazione, e la solitudine cominciò a pesargli.

Fin dall’inizio, egli sapeva che viaggiare da solo sarebbe stato piuttosto difficile sia per il fisico che per il morale, ma aveva comunque deciso di fare un tentativo. Non si era sbagliato: discutere solo con se stesso e avere come unico interlocutore il vento poteva sembrare poetico, invece era esasperante dopo qualche ora!

Quindi decise, per il futuro, di viaggiare il più spesso possibile in compagnia di altri uomini o donne, anche se questo l’avrebbe costretto a modificare lievemente l’itinerario o a procedere più lentamente: non aveva fretta, nessuno lo aspettava! O piuttosto, sì, qualcuno lo aspettava, ma aveva davanti a lui ancora molti mesi o addirittura molti anni...
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Capitolo 2
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GLAIDE raggiunse Morthiaz nel tardo pomeriggio. Vi arrivò attraverso una strada nascosta: la città era piuttosto grande, probabilmente per la sua vicinanza alla capitale, e la strada principale era gremita di gente. “Cosa staranno facendo i miei amici in questo momento? Mi staranno cercando? C’è una possibilità che io li incontri qui?” Si chiese. In fondo non gli importava granché: se li avesse incontrati, sarebbe ripartito con loro, altrimenti avrebbe continuato il suo viaggio. Ma non incontrò nessuno di conosciuto in quella città.

Si soffermò un po’ nella piazza del mercato: le urla dei mercanti, le negoziazioni e tutta la vita che si svolgeva in quel luogo lo fecero sentire meglio! Incrociò più volte delle Maggs e dei Protettori: quasi sempre uomini e donne di circa trent’anni. Alcuni erano anche più vecchi. Si guardò bene dal mostrare la sua spada: se fosse stato riconosciuto come Protettore e gli fossero state poste delle domande, avrebbe avuto delle difficoltà a spiegare dove era la sua Magg!

Le bancarelle era colme di varie mercanzie:armi, spezie...e poi le grida dei venditori che vantavano le qualità di questo o quel prodotto! Glaide sorrise. Si mise alla ricerca di un mantello: ne voleva uno che gli arrivasse fino ai piedi, semplice e poco costoso.

Lo trovò da un mercante discreto, sistemato un po’ arretrato rispetto agli altri. Egli vendeva collane e altri gingilli di poca importanza. Ma in mezzo a quelle cianfrusaglie, vide un pezzo magnifico di tessuto marrone...

Il mantello era immenso. L’adolescente si avvicinò e l’uomo sollevò lo sguardo verso di lui. Era vecchio e aveva la pelle scura. La barba incolta, bianca gli copriva il viso. Inarcò le folte sopracciglia quando Glaide gli chiese se poteva vedere a cosa assomigliava quel capo di abbigliamento una volta steso.

Lo sconosciuto si alzò in piedi lentamente e prese la merce. Stese completamente il tessuto.

Il ragazzo contemplò per un istante il mantello senza parlare. Era davvero semplice: il tessuto era spesso e poteva offrire una buona protezione contro il freddo che tuttavia in quel luogo sembrava non esistere, e contro la polvere. Il mercante porse a Glaide l’articolo incoraggiandolo a provarlo.

Il ragazzo si infilò, quindi, il capo e constatò che la taglia era perfetta! Infatti, il mantello lo copriva sia davanti sia dietro, lasciando solo un’apertura a sinistra per afferrare la spada. Era però impossibile ripiegare i lati sulla schiena in caso di combattimento.

C’erano molte pieghe nella parte superiore, vicino alla testa, che consentivano di proteggere la bocca. Il ragazzo si sentì subito bene, pieno come era ! Pagò quindi quello che doveva, ringraziò il mercante e si allontanò col suo mantello nuovo e svolazzante.

La tappa seguente consisteva nel trovare un convoglio o un gruppo di persone diretti verso le montagne. Il ragazzo scoprì un’altra cittadina indicata sulla mappa che si trovava lungo il percorso: c’erano, quindi, molte possibilità che qualcuno si recasse laggiù!

Le sue ricerche si rivelarono però vane: quando, giunta la sera, arrivò a una locanda, non aveva ancora un compagno di viaggio. Era abbattuto anche perché aveva compreso che viaggiare solo presentava un altro inconveniente: i turni di guardia.

Infatti, egli non poteva assicurare la sorveglianza durante la notte, e mentre dormiva, era alla mercé di qualsiasi avversario....sapeva che un esercito avrebbe potuto passargli accanto senza che se ne accorgesse! Perciò non aveva scelta: per il futuro avrebbe dovuto trovare obbligatoriamente un luogo sicuro prima di pensare al riposo e immaginarsi dormire appollaiato su di un ramo non lo rendeva affatto felice...

Al momento, comunque, aveva a disposizione un comodo materasso e si ritrovò ad apprezzare quel lusso che sarebbe diventato una rarità da lì a poco.

––––––––

[image: image]


Il mattino arrivò e, anche se sempre accigliato per il fatto di non avere un compagno di viaggio, Glaide si recò fino all’ingresso della città per continuare il suo pellegrinaggio verso le montagne. Aveva ancora un minimo di speranza: forse avrebbe incontrato qualcuno lungo la strada?

Il suo desiderio fu esaudito: aveva appena percorso un centinaio di metri quando udì delle grida dietro di lui:

“ Ehi! Tu laggiù! Con quel grande mantello, aspetta!”

L’adolescente si voltò: un uomo si stava spolmonando da lontano, con l’indice puntato verso la sua direzione. Era giovane, attorno ai venticinque anni. Accanto a lui c’era una donna che doveva avere, più o meno, la sua stessa età. Anche lei lo stava chiamando:

“ Sì, tu! Aspettaci, per favore!”

Glaide rimase fermo. Era sorpreso, ma sperava che quelle persone lo accompagnassero! Inoltre si chiedeva se avesse avuto a che fare con un Protettore e con la sua Magg, quindi era fiducioso.

I due individui si fermarono di fronte al giovane, col viso rosso per aver corso.

“Poche persone vanno verso est e ormai dispervamo di trovare dei compagni di viaggio, ma eccoti !” Esclamò l’uomo dando una pacca sulla spalla del suo interlocutore. “Mi chiamo Tyv, Protettore, e lei è Paeh.”

“Piacere, io sono Glaide.”

Il ragazzo si guardò attorno e dovette ammettere che effettivamente sembrava che poche persone fossero inclini ad andare verso est. Come se riuscisse a leggergli nei pensieri, Tyv riprese :

« C’è solo un piccolo villaggio a pochi giorni di marcia in quella direzione, e questo spiega l’esiguo numero di viaggiatori, un Protettore e la su Magg devono portare il loro aiuto ovunque ! Ora che siamo in di più, il viaggio sarà piacevole ! »

« Tyv, - interruppe la suddetta Paeh – non dovremmo forse chiedere a Glaide se è d’accordo a viaggiare con noi prima di imporglielo ? »

« Accetto con piacere ! » Rispose l’interessato prima di scoppiare a ridere.

« Allora in marcia ! » Disse Tyv.

E il gruppo si rimise in marcia. Glaide era felice di avere compagnia e si sentiva sicuro. Fece passare qualche minuto prima di cominciare a porre delle domande!

“ Allora, da dove venite?”

“ Da una piccola città del sud. Adrish, la conosci?” Rispose la donna.

“ Ehm...sì, sì.” Balbettò il giovane. “Sì, ci sono passato una volta ma non ho avuto il tempo per visitarla.”

Adrish era vicino a Rackk: occorreva essere prudente e non dire qualcosa di sbagliato... L’uomo prese la parola :

“Come ti ho detto noi stiano andando a Yzur, il villaggio più a est, per vedere come si comportano gli abitanti e se possiamo fornire il nostro aiuto. Poi ridiscenderemo verso sud. E tu, che cosa ti porta in questa parte delle Terre Conosciute ?”

“Vorrei incontrare dei nani, sulle montagne che sono laggiù.” Rispose Glaide.

“Dei nani! Mmm, possiamo dire che sei molto audace! Non ne hai mai incontrati?”

“No, mai. Mi piacerebbe vedere come sono e capire se quello che si dice di loro è vero.”

“O almeno quello che ho letto di loro...” Aggiunse il ragazzo fra sé e sé.

“ Dei piccoli guerrieri, lenti, ma più forti e resistenti che qualsiasi muro! Interessante...” Rispose Tyv.

Glaide esitò a rivelare lo scopo del suo viaggio, anche se si disse che non avrebbe causato alcun male :

“Anche io sono alla ricerca di qualcuno : il maestro della tecnica Iretane. Avevo iniz...”

Glaide si morse la lingua: aveva finito col rivelare che aveva iniziato il suo tirocinio a Rackk! Si riprese in fretta e non fece trasparire nulla della sua preoccupazione:

“ Avevo iniziato a chiedere informazioni qui e là, ma, ben presto, mi sono reso conto che l’ultimo maestro che insegnava questo tipo di scuola era nascosto da qualche parte nelle Terre Conosciute...”

“Sembra di sì.” Disse sognante Tyv.

“Se vuoi apprendere l’Iretane allora saprai certamente che essa viene insegnata solo ai Protettori. – intervenne Paeh – Devo dire che sono sorpresa di non vedere la tua Magg al tuo fianco.”

Glaide si morse la lingua per la seconda volta nell’arco di tempo di alcuni secondi : aveva rivelato la sua condizione senza rendersene conto e il peggio è che si ricordò di colpo che Drekhor gli aveva già precisato che l’Iretane, contrariamente agli altri stili, era insegnata solo ai Protettori... Decise quindi di dire la verità :

“La mia Magg è a Shinozuka con due amici.”

Vedendo i cuoi compagni che aprivano bocca, egli si affrettò ad aggiungere :

“Ascoltate : se lei non è con me, è per la sua sicurezza. Ognuno di noi ha dei segreti e non è ancora giunto il momento che che io vi riveli i miei, ma diciamo che sono un cattivo combattente e che voglio apprendere l’Iretane per poterla proteggere.”

Tyv e Paeh rimaserno un momento in silenzio, poi quest’ultima disse :

“Per quanto mi riguarda, se la tua Magg non è qua significa che hai delle valide ragioni.”

E per sottolineare che il discorso era chiuso, Tyv aggiunse :

“ Per tornare ai nani: che cosa chiederai?”

“ Mmm, non lo so... Ad essere sincero, non ho niente di particolare da dire. Vorrei solo incontrarli!”

Quella era, però, solo una parte della verità: in realtà, il fatto che gli elfi e i nani fossero così lontani dal mondo, lo incuriosiva. Soprattutto, desiderava vedere le strade che le diverse razze percorrevano! Ma come sarebbe riuscito a convincere quei potenti guerrieri a uscire dal loro nascondiglio, quello era il problema... Glaide aveva, comunque, un’idea: se le cose continuavano così e se non lo uccidevano, una battaglia organizzata sembrava inevitabile. Sarebbe stata quindi l’occasione per deridere tutte le popolazioni!

Il giovane ignorava fra quanto tempo sarebbe avvenuta quella guerra, e anche se avrebbe davvero avuto luogo, ma poiché era sfaccendato, voleva tentare di rendere un servizio ai nani affinché questi fossero in debito con lui. Gli sarebbe bastato, in seguito, chiedere al momento opportuno!

Quel piano non aveva nulla di morale, e lui sapeva bene che rendere un servizio con le sue poche competenze era quasi impossibile, ma aveva bisogno di uno scopo, di una ragione per continuare.

Alla fine della discussione, il silenzio regnò. Glaide notò, tuttavia, che la donna fissava insistentemente il suo compagno. Essa attendeva palesemente che egli dicesse qualcosa. Ma lui non se ne era accorto e continuava a fissare l’orizzonte. Lei si schiarì la gola. Tyv non reagì e allora lei parlò:

“ Dimmi Glaide, sai maneggiare la tua spada almeno un po’?”

“ Sì, sì, certo, ma il minimo indispensabile...”

“ Bene! Sai che queste strade sono percorse da numerosi nemici: un viaggiatore deve sempre essere pronto a difendere la propria vita.”

“ Sì, ben inteso.”

Il ragazzo non capiva dove la donna voleva arrivare.

“ E’ anche vero che utilizzare spesso la propria arma danneggia le mani.”

“ Eh, sì...suppongo.”

“ Vero Tyv che utilizzare regolarmente una spada rovina le mani?”

L’interessato, che aveva taciuto fino allora, sembrò uscire all’improvviso dai suoi pensieri ed esclamò:

“Esatto! Giusto: abbiamo un regalo per te! Meno male che ci ho pensato!”

“ Tu dici, per fortuna che ci sono io, sì...” brontolò Paeh.

Glaide scoppiò a ridere.

“ Ecco.” Riprese Tyv.

Estrasse dalla sua borsa un magnifico paio di manopole nere che porse al ragazzo con un enorme sorriso. Quest’ultimo era incantato: in mezzo all’equipaggiamento che aveva acquistato, si era dimenticato di ordinare i guanti! Proprio come i bracciali in cuoio che indossava, adorava quel tessuto!

“ Ma io... io non posso...” balbettò. “ Io...”

“Nessuna discussione: è un regalo per ricordare il nostro incontro! Sappiamo fino a che punto la ricerca di un Protettore può essere difficile, soprattutto quando ci si sente deboli e incapaci di proteggere coloro che ci sono cari. Conserva questi guanti con cura. Chi lo sa: forse il destino ci farà incontrare di nuovo, e se quel momento arriverà, mi piacerebbe vederteli indossare !”

“ Beh... allora grazie! Mille grazie!”

Glaide infilò subito le manopole che gli erano state date. Volle provarle immediatamente e sguainò la spada: dopo aver fatto volteggiare per un attimo la sua lama, si rese conto di quanto era piacevole! Non vi aveva mai prestato attenzione, ma le sue mani si erano effettivamente rovinate maneggiando la spada, ed era vero che indossare dei guanti riduceva considerevolmente il dolore che era inevitabile in caso di uso prolungato della spada.

I suoi compagni sorrisero vedendolo gesticolare: proprio come quando aveva ritirato il suo abbigliamento, era davvero eccitato!

Tuttavia la sua gioia fu breve: quando si avvicinarono a una collinetta con delle pietre che assomigliavano a delle sculture di un’altra epoca, una quindicina di orchi apparvero! Avevano teso un’imboscata... Essi erano grandi, ben armati e ben protetti.

“ Degli orchi neri!” Urlò Glaide col viso pallido. “ Attenzione! Sono molto pericolosi e numerosi!”

Si mise in guardia. Paeh tese la mano verso di lui e lo ricoprì immediatamente con la protezione bluastra. Questo la rassicurò, ma non riusciva a togliersi dalla mente l’ultimo incontro con quei mostri che era stato davvero disastroso...

“ Non muoverti Glaide. “ Gli disse Tyv. “ E guarda bene... Paeh, tu sei pronta?”

“ Quando vuoi!”

La giovane donna, il cui braccio destro era ancora teso verso l’adolescente, utilizzò la mano sinistra per toccare la lama della spada del suo Protettore. Fu solo in quel momento che Glaide notò che essa aveva una forma simile alla sua... Appena le dita sfiorarono il metallo, esso divenne bianco, brillante, quasi accecante...Non c’era vento contrariamente agli uragani che accompagnavano la magia di Emily e di Gwenn.

“ Che cos’è?” Mormorò il ragazzo, sempre protetto dietro il muro di luce blu.

L’uomo affrontò i nemici che non avevano battuto ciglio. Non persero tempo a gridare e caricarono. Tyv adottò una posizione di alta guardia: sollevò la spada all’altezza dell’occhio e spostò indietro il piede destro per avere un appoggio. Quella posizione ricordò a Glaide la posizione che aveva assunto Uzière, defunto maestro della scuola Iretane...
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Capitolo 3
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LA battaglia sarebbe avvenuta uno contro quindici, tuttavia Tyv sorrideva. Le prime creature lo assalirono: egli schivò i colpi e contrattaccò rapidamente. La sua lama trafisse le armature senza alcuna difficoltà, e le ferite che essa infliggeva erano mortali: si potrebbe pensare che fosse stata immersa in un veleno particolarmente potente... Tre corpi crollarono. Con un gesto della mano, la Magg respinse lontano due orchi che avevano circondato il Protettore. “Telecinesi...” Pensò Glaide stordito.

Tyv parava i colpi degli avversari senza alcuna fatica nonostante essi fossero più alti di lui e possedessero dei muscoli due volte più grossi dei suoi! Inoltre, aveva una tecnica abbastanza strana: bloccava un attacco proveniente da un nemico posto di fronte a lui prima che questo avesse il tempo di mettere in atto l’attacco.

Il Protettore utilizzava molto anche la schivata: non smetteva di spostarsi per piazzare gli attacchi. Le lame lo sfioravano, ma sembrava riuscisse a destreggiarsi.

“ Ad ogni modo, sembra essere efficace: restano solo cinque o sei orchi, e nessuno di loro riesce ad avvicinarsi a me.” Pensò il giovane. “ Tyv è una vera barriera!”

Paeh intervenne in diversi momenti per spedire lontano qualche avversario. Gli attacchi del Protettore sembravano semplici, contrariamente alla scuola Murockai, ma nessuno era caratterizzato da una precisione e da una violenza mortale.

Rimase un solo orco. Tyv fece un passo di lato e schivò il colpo, poi decapitò la sua vittima. Paeh ritirò allora la sua protezione.

Glaide era ancora in guardia, a bocca aperta.

“ Incredibile...” Mormorò.

“ Gli orchi neri sembravano così forti quando Baras li ha mandati...e qua, quindici contro uno, non hanno resistito dieci minuti!” Pensò il ragazzo con ammirazione.

“ Allora Glaide, cosa ne dici?” Esclamò Tyv. “ Simpatici quegli orchi neri, vero?”

“ E’...impressionante! Tu sei molto forte! E anche tu Paeh! Mantenere la protezione su di me, sollevando quelle creature come se fossero delle piume...e quella magia sulla lama, quella luce, che cos’era? Aveva un aspetto davvero micidiale!”

“ Era luce pura.” Gli rispose la giovane donna. “ Magia bianca allo stato più naturale che ci sia. Per quei mostri, creature uscite dalle tenebre profonde, è peggio del più potente dei veleni. Ogni ferita, anche se minuscola, implica la morte. Ovvio, su avversari più massicci come i minotauri o le chimere, serve più di un semplice taglio. Ma questo ci fornisce comunque una notevole potenza!”

“ Sì, lo vedo.” Assentì il ragazzo.

Il suo cervello lavorava alacremente: la coppia aveva appena utilizzato la magia bianca attraverso una spada.... Tutto quello che il ragazzo aveva appreso sugli éorens, gli tornò in mente: l’armaiolo gli aveva detto che era possibile associarli a delle armi. Molti decenni prima, era sufficiente avere con sé un mago affinché questo inviasse il flusso direttamente dentro la lama. Ma oggi, solo alcune vecchie reliquie avevano ancora questo potere.

Il mercante aveva aggiunto che le lame dei Protettori non accettavano né gli èorens né il flusso, ma era teoricamente possibile infondervi la magia bianca... Teoria corroborata da una discussione che l’uomo aveva avuto con un discepolo dell’Iretane che gli aveva dichiarato di allenarsi con quello scopo.

Il cuore dell’adolescente accelerò il battito: Paeh aveva palesemente inviato della magia alla spada di Tyv, spada la cui forma ricordava molto quella del giovane...

Non sapeva più cosa dire, il suo cuore batteva all’impazzata. Dovette accettare una possibilità che non aveva mai osato immaginare: si trovava probabilmente al cospetto di un uomo che conosceva la scuola Iretane...

Farfugliò delle parole incomprensibili e, alla fine, fece la domanda che aveva sulle labbra con una voce resa forte dall’eccitazione e dal nervosismo.

“Tyv...”

“Mmm?”

“ Tu... Tu utilizzi la tecnica Iretane?”

Il suo interlocutore sorrise e confermò con un cenno della testa. Il cuore di Glaide ebbe un sussulto e proseguì con voce tremante :

“Tu sai... Tu sai dove si trova il maestro dell’Iretane ? ”

Ma il suo amico allargò le braccia in segno d’impotenza. 

“La mia formazione è ormai terminata da molti anni è non so dove si possa trovare colui che stai crcando. Un tempo viveva a Shinozuka, è tutto ciò che so.”

Glaide non riuscì a nascondere la sua delusione...Dal suo punto di vista o Tyv ignorava tutto dlla persona che stava cercando perchè era stato un discepolo di Uzière e non desiderava rivelare l’esistenza di Rackk a uno straniero, cosa che non aveva molta importanza visto che la città non esisteva più, oppure era stato discepolo dell’altro maestro dell’Iretane e non aveva alcun motivo per nascondere la sua pozione a un Protettore in caso di bisogno, quindi non sapeva davero dove cercare.

Improvvisamente Glaide ebbe voglia di raccontare tutto : l’inizio della sua formazione con Uzière, a Rackk, il destino della città, la sua condizione di Distruttore....Le persone di fronte a lui, anche senza indicargli una destinazione, potevano almeno scortarlo !

“A buon pro. – pensò il giovane – Anche se le mie supposizioni fossero giuste, cosa che non è certa, e sempre che mi credano, non farei altro che monopolizzare il loro tempo, ostacolandoli nel loro ruolo, oltre ad essere un fardello e a metterli in pericolo, e questo per un periodo di tempo indeterminato.”

Fece un profondo sospiro.

“Quindi non so ancora dove andare...”

“ Hei, non scoraggiarti!” Disse Tyv. “ Guarda: hai già avuto un’opportunità incontrandoci! Incontrare un discepolo della scuola Iretane è piuttosto raro, e sono sicuro che la fortuna sarà ancora dalla tua parte!”

“ Mmm...” Fece l’adolescente con un’aria assente.

Era molto deluso perché non sapeva ancora dove cercare. Tuttavia, quando il gruppo riprese il cammino, si affrettò a bombardare i suoi compagni con numerose domande! Apprese così che istillare la magia in un’arma, non era per nulla complicato. Però, serviva molto allenamento, perché occorreva che la Magg e il Protettore giungessero a unire i loro pensieri e i loro sentimenti...

Il concetto restava oscuro e Glaide non aveva voglia di entrare nei dettagli: dopotutto la sua Magg non era al suo fianco...Nonostante ciò, tenne in mente una cosa: utilizzare la magia bianca attraverso un’arma era possibile.

Insistette per imparare qualche tecnica, ma Tyv si rifiutò di insegnargli qualsiasi cosa. Il ragazzo poté, però, paragonare la sua spada a quella del suo amico. Sembravano gemelle: le stesse proporzioni, la stessa larghezza della lama...Il Protettore era sicuro che essa fosse stata forgiata per apprendere la tecnica Iretane.

Le ore passarono. Regnava il silenzio ma era inutile romperlo: i tre compagni non avevano bisogno di parlare per comunicare. L’atmosfera era caratterizzata dalla pace e dalla serenità e non dall’inquietudine com’era avvenuto fino all’arrivo di Glaide a Morthiaz. Comunque, il ragazzo non era del tutto tranquillo: i suoi compagniu sembravano aver già dimenticato lo scontro con gli orchi neri e egli decise che si era trattato solo di un incontro casuale senza alcun legame col suo essere braccato.

La giornata giunse al termine e allestirono un bivacco per la notte. Glaide desiderava rendersi utile e Paeh gli insegnò ad ascoltare la natura per trovare l’acqua. Il giovane si stupì di scoprire che c’erano dei fiumi poiché non pioveva da molto tempo, ma aggiunse immediatamente, comprendendo che aveva appena fatto mostra nuovamente della sua ignoranza, che viaggiava poco e che utilizzava solo l’acqua contenuta nella borraccia. Si ricordò che durante il viaggio verso Shinozuka, lui e i suoi amici avevano potuto approvvigionarsi tramite le tante persone che avevano incrociato!

La donna scoppiò a ridere e gli rispose semplicemente che nel mondo c’erano dei misteri che nulla poteva risolvere....

Quella sera, Tyv si mostrò un cuoco eccellente nel preparare delle patate, dei fagioli e altri legumi che aveva con sé. Glaide, che era incapace di cucinare la pasta e le bistecche, ebbe una succulenta costa di manzo grigliata!

Dopo quel festino, insistette per fare un turno di guardia, anche se i suoi compagni lo esortarono a riposarsi tutta la notte.

––––––––
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La giornata seguente si svolse circa come la precedente: i tre viaggiatori parlavano di tanto in tanto, poi si lasciavano prendere dalla contemplazione delle distese che percorrevano.

Il ragazzo notò che stavano procedendo più lentamente di quando viaggiava con i suoi amici. In quel periodo, avevano fretta di raggiungere Shinozuka, ma ora, più ci pensava e più si diceva che avrebbe voluto che quei momenti fossero durati in eterno: giungere a Yzur avrebbe significato lasciare Tyv e Paeh e ricominciare a errare in solitario per un periodo di tempo indeterminato...Egli non si faceva illusioni: non tanto per le poche persone che si recavano a Yzur, ma perché sapeva che nessuno sarebbe andato fino ai piedi delle montagne che voleva raggiungere...

Un piccolo gruppo di goblins ebbe la sfortuna di incrociare il loro cammino e Tyv insistette affinché Glaide prendesse parte al combattimento. La Magg invocò la protezione come mezzo di sicurezza, e il ragazzo si gettò nella mischia! Il Protettore ne approfittò per fornirgli qualche consiglio su come affrontare dei nemici armati di lance, come in quel caso.

Il giovane ne uscì abbastanza bene: nessun attacco riuscì a far breccia nel muro bluastro! Egli si era tuttavia preoccupato di non farsi circondare e aveva sempre mantenuto gli avversari all’interno del suo campo visivo. Contrariamente a Tyv che sembrava avere gli occhi ovunque e vedeva tutto quello che accadeva attorno a lui, Glaide si concentrava su un avversario per volta.

Quando, arrivata la sera, eressero un accampamento, calcolarono che la città doveva ormai essere solo a qualche chilometro di distanza: il gruppo vi sarebbe giunto l’indomani, in mattinata.
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Glaide, Tyv e Paeh si concessero un po’ di tempo la mattina seguente prima di rimettersi in viaggio.

Era evidente che la coppia temeva la separazione ormai prossima tanto quanto l’adolescente. Ma bisognava partire, e due ore più tardi le palizzate di legno apparvero davanti ai loro occhi.

La città era costruita su di una collina e sovrastava i boschi e le foreste nei dintorni. Essa era ormai a due o tre chilometri, ma al gruppo occorse più di un’ora per raggiungerla poiché i tre amici avanzavano tranquillamente! Tutto a un tratto, si accorsero che avevano innumerevoli cose da dirsi...

Il giovane notò che le montagne che stava cercando di raggiungere erano molto più vicine. Istintivamente, le paragonò a Fyth: la catena montuosa che si trovava di fronte era meno alta, le vette erano meno frastagliate e minacciose. Essa non dava un’impressione di potenza e nemmeno quell’atmosfera malsana che aveva così oppresso l’adolescente.

“ E’ strano, si potrebbe quasi dire che esse siano abitate da una forza benefattrice” Pensò. “ Non sembra che si oppongano a qualcosa o che siano pronte per una battaglia: sono in perfetto accordo con quello che le circonda, con la natura.”

Più le guardava, e più si diceva che cercare ai piedi di quelle alture non sarebbe stato un problema. Si sarebbe sentito protetto, come ricoperto da un’ombra protettrice...

“ Molto meglio!” Pensò. “ Se c’è bisogno che io resti alcuni giorni laggiù per stanare i nani, che sia almeno in una buona atmosfera!”

La compagnia entrò in città verso mezzogiorno. Pranzarono assieme e parlarono ancora un momento. Sembrava che Tyv e Paeh fossero decisi ad andare al sud una volta terminato il loro compito in quel luogo. Era da molto tempo che percorrevano su e giù il nord, e desideravano rivedere alcuni conoscenti. Avrebbero iniziato da sud-est, poi si sarebbero recati ad Adrish per arrivare infine a sud- ovest e stare un po’ con la loro famiglia. Glaide promise loro che avrebbe tentato di andarvi nel momento in cui avrebbe trovato quello che stava cercando.

Il trio percorse le strade in su e in giù poiché sembrava di essere più in un villaggio che in una città: a Yzur c’erano pochi mercanti, gli abitanti provvedevano da soli a loro stessi e ai propri bisogni. Ovunque si potevano vedere delle fattorie. La cittadina ne era circondata e si capiva molto facilmente che i viaggiatori erano rari.

D'altronde, a parte qualche incosciente come Glaide, chi avrebbe avuto l’idea di avventurarsi così vicino ai confini delle Terre Conosciute? E per fare cosa? Non c’era niente lì! Gli stessi servitori di Baras sembravano disinteressati a quel luogo! E il giovane si augurava che la situazione non cambiasse, quindi non si attardò in quel borgo tranquillo per non attirare guai...

Paeh e Tyv giunsero ben presto alla conclusione che i loro servizi erano inutili. Avendo già fissato la loro prossima destinazione, non volevano attrdarsi inutilmente. Presero a noleggio dei cavalli e i saluti furono brevi. Con la tristezza nell’anima, si accontentarono di semplici: “ Arrivederci”, “Buona fortuna” e “A presto!”. Dopodiché, i cavalli partirono al galoppo in una nuvola di polvere e Glaide rimase solo.

Per un istante contemplò gli amici che si allontanavano. Lui, di solito così emotivo nelle separazioni, si limitò a guardare in lontananza con un’aria assente. Sapeva che sarebbe stato molto difficile ritrovare Tyv e Paeh, e provò una stretta al cuore. Tuttavia, trovò la forza di sorridere pensando che, forse, si stava indurendo...

Poi il suo sguardo si spostò sulle manopole... Sì, contava di rivederli per mostrare loro quanto il loro regalo era stato utile! Per un momento, pensò alla gioia che avrebbe provato rincontrando gli amici che si faceva e che perdeva... La sua vita sarebbe stata sempre così? Correre a destra e a manca alla ricerca di chimere? Incontrare delle persone meravigliose per poi lasciarle? Forse sì, forse...

Si avvolse nel lungo mantello per proteggere il petto e coprì la testa fino al naso con le pieghe del tessuto. Poi si allontanò camminando sempre più in fretta verso le montagne.
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Capitolo 4
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YZUR sparì velocemente alla vista. Glaide avanzava sempre più velocemente, sfoggiando un sorriso enorme quando il sole gli riscaldò il volto. Finalmente, non era così brutto essere soli ogni tanto!

Dopo qualche ora di marcia, il sentiero, fino a quel punto terroso con solo qualche ciuffo d’erba qua e là, cominciò a divenire sassoso, e in capo a qualche chilometro, non c’era più la minima traccia di terra! L’impressione di sicurezza che proveniva dalle montagne continuava ad aumentare tanto che, più l’adolescente vi si avvicinava, più era fiducioso. Il sole cominciava, però, a calare e sarebbe stato impossibile dormire in prossimità delle rocce quella sera stessa.

Approfittando degli ultimi raggi di luce, egli scorse un promontorio sul quale si arrampicò. Si fermò in cima, di fronte all’unico passaggio che permetteva di accedere al suo rifugio: un pendio relativamente scosceso che richiedeva  un po’ di scalata. In quel modo, salvo che il suo eventuale aggressore fosse stato capace di saltare fino a quattro metri di altezza, avrebbe dovuto scalare la parete e quindi fare rumore.

“Rumore che, spero, mi sveglierà.” Pensò Glaide.

Mangiò in fretta. Le ombre intorno a lui iniziavano a preoccuparlo e non voleva andare nel panico, quindi si mise a dormire immediatamente. Il mantello si rivelò essere sia un eccellente cuscino sia una fedele copertura!

Il ragazzo fu però svegliato nel mezzo della notte. Il rumore non proveniva dal pendio ma molto sotto di lui. Ancora per metà addormentato, si avvicinò al bordo del suo nascondiglio strisciando il più discretamente possibile per vedere di che cosa si trattava e represse un grido di sorpresa scoprendo una processione di creature abominevoli che sfilavano in fondo al promontorio...

Esse avevano delle torce e le ombre che proiettavano creavano dei motivi che rendevano l’aspetto dei membri del corteo ancora più terrificante. Alcuni erano orchi, neri o no, altri assomigliavano a delle combinazioni di diversi animali...

Glaide riconobbe due o tre minotauri, accompagnati da delle chimere. C’erano anche dei mostri più piccoli, col busto da umani ma con le corna sulla testa e i piedi da capra...

In tutto dovevano essere trenta o quaranta creature.

Il giovane rimase pietrificato, sperando di non essere visto. Che cosa significava tutto ciò? Che cosa facevano là quegli esseri? Lo stavano cercando? Ne dubitava...
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